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DOTTRINARI ED OPPORTUNISTI

Circa diciotto anni fa vennero  im portate in Italia 
le idee germ aniche del socialismo di S tato e del 
principio etico e storico agenti nella economia ; le 
nuovità economico-filosofiche della G erm ania non ven ­
nero solam ente trapiantate tra noi, ma conveniente­
m ente adattate, al nostro am biente parlam entare o 
generarono l’opportunismo economico, il quale nella 
sua m ostruosità non trova riscontro in nessun paese. 
Da noi i socialisti di Stato non si raccolsero a scuola 
riform atrice che a viso aperto affermasse certe teorie 
e m irasse a certi scopi, ma, alm eno nella pratica 
della vita politica, ostentando in ogni occasione un 
profondo ossequio delle dottrine liberali, —  perchè 
si sapeva che in Italia la scuola d’oltralpe chiara­
m ente professala non avrebbe attecchito —  seppe 
a poco a poco far trionfare, in mezzo alla apatia ed 
alla ignoranza dei più, le leggi liberticide, apparec­
chiando la vittoria al protezionismo.

F u  nel 1874  che pochi liberali fondarono {’Eco­
nomista allo scopo di m antenere viva la fede della 
economia liberale in I ta lia ; e da 16 anni {'Econo­
mista vive difendendo sem pre e tenacem ente gli 
stessi principi e se non può rallegrarsi di aver sgo­
minati gli avversari, può, senza ven ir meno alla ve­
rità , afferm are che alcuni di questi avversari, ed i 
p iù  autorevoli, com inciano a tem ere gli effetti della 
loro stessa vittoria ed a sentire — giacché a tu tti 
non m anca nè la dottrina, nè la perspicacia —  che 
invece di condurre e gu idare  sono trascinati sospinti 
fin d’ora dove non avrebbero certo voluto g iungere.

Or bene ! chi non sa che in questi quindici anni 
di lotta a noi, fedeli alle dottrine che i g randi m ae­
stri ci hanno insegnate, non furono risparm iati nè 
dileggi, nè sarcasm i. Noi do ttrinari, noi cristallizza­
ti, noi dogm atici, noi m iopi, noi v iven ti nel mondo 
della luna; avrem m o potuto raccogliere un  dizionario 
di epiteti violenti dei quali gli economisti opportu­
nisti ci hanno per lungo periodo gratificati.

E  dal 1874  fu tutto un  lavorio incessante di que­
sti opportunisti per aum entare la loro influenza e 
consolidarla ; la vollero esclusiva nel G overno, nel 
Parlam ento, nelle U niversità e l’ottennero ; nulla più 
si fece senza di- loro ; e per quanto i partiti si al­
ternassero al potere, loro, sem pre loro, furono i con­
siglieri, i patroni, i negoziatori; e vollero avere della 
economia italiana il monopolio per applicare senza 
contrasto le nuove m assim e. E  si costituì una so­
cietà di m utuo incensam ento  nella quale la critica 
agli opportunisti ed alle loro librerie non era che lode

j e verso i liberali, quando non prevaleva il silenzio, 
era il biasimo basato più sulla violenza del linguag- - 
gio che sulle buone ragioni.

E  la gioventù si asserragliò sitibonda intorno a 
questi dispensatori di favori e di onori e talvolta, 
forse troppo zelante, cercò di ingraziarsi i potenti 

! scagliandosi sui loro avversari, 
i Ed abbiamo veduto  con ram m arico giovani di 

m olto ingegno, diventati poi provetti nella scienza, 
com inciare la rapida carrie ra  dileggiando i liberali 
e non risparm iando nem m eno quel venerando eco­
nom ista F rancesco F e rra ra , quegli che veram ente gli 
italiani possono chiam are il M aestro. Il magnis cìa- 
rescere inimicitiìs fu per qualche tempo 1’ aspirazione 
dei neofiti ; la scuola liberale fu il bersaglio contro 
cui tiravano i più per essere prem iati.

Q uale fu il risu ltato  che l’Italia ricavò dall’opera 
degli economisti opportunisti che esclusivam ente go­
vernano l’Italia nelle cose econom iche od ispirarono 
il G overno ?

Oggi possiamo accertarlo  con troppa p recisione: 
essi ci hanno dato il d isordine m onetano , il d iso r­
dine bancario, il d isordine doganale, il disordine fi­
nanziario.

Questa è l’opera di cui oggi si raccoglie il frutto; 
e se noi, che abbiam o avuta la fortuna della vista 
lunga, perchè rim anem m o fedeli ad alcuni principi 
e non disprezzam m o la scienza, se noi vediam o ora 
m atu rarsi una ad una le previsioni che da qu in­
dici anni andiam o predicando —  vox clamantis in 
deserto —  e ne chiam iam o responsabili gli uomini 
che di questo quadruplice d isordine sono au tori, noi 
dobbiamo sentirci am m onire: charitas charitas ! Ma 
l’aveste voi la charitas quando invocando la scienza 
vi dicem m o che i vostri sogni di bim etallism o u n i­
versa le  erano erro ri, che non potevano, se applicati, 
che danneggiare il paese? —  Ci chiam aste dogm atici, 
teorici, dottrinari.

! L’ aveste voi la charitas quando vi dicevam o che 
j il vostro cenacolo di d iretto ri generali delle Banche,
I era un illusione perchè vi m ancava Io Spirito  Santo? 
j —  A llora, avendo com passione della nostra m iopia, 
j ci offriste le lenti.

L ’aveste voi la charitas quando vi dim ostram m o 
che la vostra condotta doganale ci conduceva a ro m ­
pere  i rapporti com m erciali colla F rancia? L  Allora 

! ci chiam aste cristallizzati.
L ’aveste voi la charitas quando vi dom andam m o 

che ci aiutaste a togliere allo S tato 1’ esercizio fer­
rov iario  che ne guastava le finanze ? —  Allora non 
risparm iaste dileggi ai do ttrinari e per bocca di un 
venerando patriotta a rrivaste  fino a sem inare il so­
spetto contro di noi.


